Con questo documento l’Ordine degli Architetti di Ragusa vuole esprimere la propria posizione di sostegno al Parco Nazionale degli Iblei, cercando di ripercorrerne la storia e di illustrarne le finalita’, con la certezza che una maggiore informazione faciliti un percorso creativo verso l’attuazione del Parco. 

La costituzione del Parco degli Iblei ha origini lontane nel tempo. Un gruppo formato da diverse associazioni professionali, universitarie, culturali, sociali e naturalistiche ha costituito anni fa ai sensi dell’art. 39 e seguenti del Codice

Civile, un comitato promotore denominato “Comitato per il Parco degli Iblei” con lo scopo di promuovere l’istituzione dell’Ente Parco degli Iblei sul territorio della Sicilia Sud Orientale compreso nell’altipiano dei monti Iblei. Il comitato aveva carattere aperto a nuovi soci che ne volessero entrare a far parte in aggiunta ai soci fondatori. Ai lavori del comitato erano inoltre sempre invitati anche rappresentanti politici che a quel tempo fecero la scelta di non occuparsi di questa iniziativa che veniva da varie parti della societa’ civile. Il parco e’ quindi non “calato dall’alto”, come vorrebbe sostenere chi allora non ha colto l’occasione di partecipare, ma promosso da una vasta fascia di cittadini. Fin   dallo statuto del comitato promotore si cerca di formulare una proposta che contenga non solo “la descrizione analitica dei luoghi e dei valori espressi dalle trasformazioni del territorio conseguenti alle attività umane tradizionali, ma anche

l’indicazione e la disciplina di massima delle attività esercitabili in ciascuna parte del territorio in funzione degli obiettivi che si intendono perseguire, con la previsione delle attività e delle iniziative agricole silvo – pastorali, zootecniche, artigianali, industriali, turistiche da promuovere o incentivare”. Il Parco quindi non e’ certo un “congelamento” del territorio, ma e’ un modo attivo di occuparsene in tutti i suoi aspetti, paesaggistico certo, ma anche sociale ed economico.

Sara’ bene precisare che all’interno dell’area del Parco erano gia’ esistenti e operativi, anche se purtroppo spesso ignorati o sottovalutati, tutta una serie di vincoli. La carta dei vincoli della Provincia di Ragusa mostra infatti:


Vincoli archeologici (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio D. Leg. 
42/2004 lett.m


Vincoli paesaggistici (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio D. Leg. 
42/2004 lett. D


Zone SIC e ZPS


Vincoli idrogeologici ( R.D. 3267/1923)


Vincoli fiumi, torrenti e corsi d’acqua ( Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio D. Leg. 42/2004 lett.c)


Vincoli boschi (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio D. Leg. 
42/2004 lett.g) con aree di rispetto boschi.

La costituzione del Parco non solo rende piu’ efficiente il coordinamento dei vincoli esistenti ma apre nuove strade attive di gestione e sviluppo. Riportiamo alcuni passi della normativa sui parchi Nazionali che sottolineano le componenti attive di gestione e promozione rese possibili dall’istituzione del Parco :


“I parchi - attraverso un "regime di tutela e gestione" - devono perseguire 

l’applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare l'integrazione tra uomo e ambiente naturale anche mediante la salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali", la promozione di attività educative, formative, di ricerca e ricreative compatibili. La legge ha, inoltre, precisato che nelle aree protette "possono essere promosse la valorizzazione e la sperimentazione di attività

produttive compatibili"

“La normativa del 1991 trasforma il Parco nazionale in un ente giuridico autonomo, dotato di una specifica struttura organizzativa e di determinate potestà amministrative; l'organizzazione dell'ente parco assume quindi la finalità di unificare nello stesso ambito molteplici competenze (statali, regionali, locali) incidenti sull'area protetta, divenendo così un'ipotesi di soluzione al problema dei grandi spazi”.


“Il Piano per il parco, sovraordinato a tutti gli altri strumenti di pianificazione che agiscono sul territorio (ad eccezione del Piano di bacino), attraverso un sistema di zonizzazione, attribuisce una diversa intensità di tutela all'area secondo le sue caratteristiche naturali e il suo livello di antropizzazione”.


“Il piano di sviluppo economico e sociale, invece, viene redatto dalla stessa Comunità del parco e, nella sua volontà di conciliare la protezione della natura con lo sviluppo economico, promuove attività produttive ecocompatibili”.

Riferendosi dunque alla normativa nazionale bisogna, per evitare allarmismi, che una campagna di informazione corretta faccia conoscere a tutti i cittadini che all’interno del Parco si differenziano varie zone con diverse caratteristiche di tutela. Le zone A, cioe’ le zone piu’ protette sono di fatto aree naturalistiche per lo piu’ gia’ sottoposte a vincoli e in cui, per la loro conformazione (esempio, ripidi pendii delle cave) gia’ non esistono attivita’. Le zone A e B, molto simili per l’attuale stato naturalistico, sono anche le meno estese del parco. Le zone C sono aree gia’ prevalentemente agricole in cui agricoltura e attivita’ tradizionali riceveranno incentivi. Ricordiamo che già con il regolamento 2078/92 le aziende

agricole che ricadono per almeno il 30% all’interno delle aree di parco o di pre-parco godono di una riserva del 30% dei finanziamenti concessi dall’UE relativi ai metodi di produzione agricola compatibile con la cura dello spazio naturale. Tale politica è continuata con il Reg. 1259/99 e oggi continua con i regolamenti 1782/03 e 1783/03 che premiano le Buone Pratiche Agricole e Ambientali. Inoltre col Reg 1783/2003 contributi sono erogati a chi destina a bosco aree agricole marginali. Le zone D saranno quelle interessate dal piano di sviluppo economico e sociale per attivita’ produttive ecocompatibili finalizzate al miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento del parco da parte dei visitatori. Le aziende nei parchi avranno una migliore opportunità di commercializzazione dei prodotti agricoli con un evidente effetto determinato

dall’apposizione del marchio del Parco sui prodotti.

Ci sembra importante sottolineare le misure di incentivazione previste dall’art.7 della legge sui parchi nazionali:


“Ai comuni ed alle province il cui territorio è compreso, in tutto o in parte, entro i confini di un parco nazionale, e a quelli il cui territorio è compreso, in tutto o in parte, entro i confini di un parco naturale regionale è, nell'ordine, attribuita priorità nella concessione di finanziamenti statali e regionali richiesti per la realizzazione, sul territorio compreso entro i confini del parco stesso, dei seguenti interventi, impianti ed opere previsti nel piano per il parco di cui, rispettivamente agli articoli 12 e 25:

a) restauro dei centri storici ed edifici di particolare valore storico e culturale;

b) recupero dei nuclei abitati rurali;

c) opere igieniche ed idropotabili e di risanamento dell'acqua, dell'aria e del suolo;

d) opere di conservazione e di restauro ambientale del territorio, ivi comprese le attività agricole e forestali;

e) attività culturali nei campi di interesse del parco;

f) agriturismo;

g) attività sportive compatibili;

h) strutture per la utilizzazione di fonti energetiche a basso impatto ambientale quali il metano e altri gas combustibili nonché interventi volti a favorire l'uso di energie rinnovabili.

Da un articolo su Repubblica del 25 gennaio 2010 si vede come i parchi registrino un incremento di presenze turistiche in controtendenza al calo nel resto del settore, con un giro di affari di 9 miliardi di euro nel 2006 e un occupazione tra diretta e indotta di 86 mila unita’.

La diffusione di informazioni corrette sulla organizzazione dei parchi e i dati sulla loro economia e’ utile per sfatare paure infondate e cominciare invece a guardare al Parco nella sua totalita’ di valori paesaggistici di patrimonio culturale antico e irripetibile, di valori naturalistici di elementi geomorfologici spettacolari, di altissima biodiversita’ in una ricchezza di ecosistemi.

Riteniamo dunque che un Parco Nazionale, attivo, gestito dinamicamente e democraticamente sia una grande occasione, culturale, sociale ed economica, oltre che paesaggistico-ambientale, da accogliere con grande entusiasmo.

